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◆«L’Italia può essere sempre di più
lo Stato che ricostruisca
un ponte particolare verso questo Paese»

◆Riguardo ai valori della libertà religiosa
il nostro governo «è pronto a fare il possibile
per facilitare un’intesa fra le parti»

◆La visita servirà a fare un punto
sulle relazioni bilaterali e sulla possibilità
di rafforzare la cooperazione economica

IN
PRIMO
PIANO

IL COLLOQUIO ■ MASSIMO D’ALEMA

«La Cina deve far crescere anche la democrazia»
Domani l’incontro tra il premier e Jiang Zemin

«Favoriremo i rapporti col Vaticano e con l’Europa»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Ricorreallacitazionecol-
ta e ai tanti libri di storia letti il
presidente del Consiglio per ri-
cordare le relazioni millenarie
che intercorrono tra l’Italia e la
Cina.«L’ororomanorisalivadal
MarNeroversoquelpaesemen-
tre la loro seta arrivava già qui
migliaia di anni fa, i due imperi
allora avevano piena consape-
volezza dell’esistenza l’uno del-
l’altro» ricorda Massimo D’Ale-
ma in attesa che cominci la visi-
taufficiale inItaliadelpresiden-
te Jiang Zemin che, ribadisce il
premier, «per noi costituisce un
avvenimento di grandissima ri-
levanza. Siamo convinti che il
rapporto tra l’Europa e la Cina
sia una delle condizioni fonda-
mentali per co-
struire un equili-
briomondialefon-
datosullacoopera-
zione e sulla pace e
penso che l’Italia
possa essere in Eu-
ropailpaesecandi-
dato a rappresen-
tare un tramite
particolare con la
Cina». L’Italia co-
me una sorta di
mediatore, dun-
que. In molte delle
questioni che so-
nosultappetoecostituisconola
fitta agenda di lavoro dei due
giorni che il presidente cinese
trascorrerà in Italia, dopo una
iniziale parentesi privata. I rap-
portiinternazionalibasatisulri-
spetto di tutti i paesi e dei diritti
di tutti, l’incalzante vicendadel
Kosovo, il disarmo, la sicurezza,
gli scambi commerciali, la que-
stionevaticana.«L’Italiaèforte-
mente interessata - ribadisce a
questo proposito il presidente
D’Alema - ad affermare i valori
dellalibertàreligiosa.Apparten-
gono alla tradizione del nostro
paeseecertamente l’Italiahaun
legame particolare con la Chie-
sa cattolica. Noi speriamo dav-
verochele relazioni tra laCinae
il Vaticano possano normaliz-
zarsi anche perché sappiamo
che c’è un confronto, sia pure a
distanza. Il governo italiano è
pronto a fare tutto ciò che è nel-
le sue possibilità per facilitare la
ricerca di un’intesa tra le parti.
Non entro nel merito ma a mio

giudizio -aggiunge ilpresidente
- con un po’di buona volontà le
difficoltà possono essere supe-
rateenoisiamoprontiafaretut-
to il possibile per favorire il dia-
logo.Abbiamoparlatodiquesto
tema con la segreteria di Stato
vaticana. Al tempo stesso cono-
sciamoilpuntodivistadellaCi-
na. Com’è noto il dialogo si è
arenato di fronte a due delicati
problemipolitici:unoèrelativo
allaquestionediTaiwanel’altro
riguarda i criteri e le modalità di
nominadeivescovie, ingenera-
le,dell’autonomiadellaChiesa.
Non entro nei particolari delle
soluzioni possibili, ma delle so-
luzioni sono possibili e spero
proprio che passi avanti possa-

noesserecompiuti».
La prospettiva,

dunque, è di un in-
contro a tuttocampo.
Che tocchi iproblemi
economici ma anche
quellipoliticieipossi-
bili scambi culturali
tra due antiche civil-
tà. «Uno dei temi
principali - conferma
il presidente - sarà
proprio quello del co-
me organizzare rela-
zioni economiche e
politiche su scala in-

ternazionale per fare in modo
che la globalizzazione dell’eco-
nomianonproducanuovisqui-
libri,nuoveingiustizie,mavada
a vantaggio di tutti i paesi e di
tutti i popoli. Come garantire
un ordine economico interna-
zionale più stabile in grado di
prevenire lecrisi,didotare laco-
munità internazionale di stru-
mentiingradodiintervenire.In
giugno, a Colonia, si terrà una
riunione del G7-G8 nella quale
si discuterà della possibile rifor-
ma del Fondo monetarioe dial-
tre istituzioni internazionali. Io
credo che la posizione cinese su
queste questioni abbia una
grandissima rilevanza. Abbia-
motutti interesseafareinmodo
che la mondializzazione dell’e-
conomia si sviluppi in un qua-
dro di stabilità e produca frutti
positiviperipopolifinoraesclu-
si dai processi di sviluppo, dalla
distribuzionedellaricchezza.La
visita -aggiunge il presidente-
servirà a fare il punto sulle rela-

zioni bilaterali, sulle possibilità
notevoli di rafforzare la coope-
razione economica: noi abbia-
mo un quadro molto ricco di
iniziative in corso e di iniziative
possibili , subasidireciprocoin-
teresse. non soltanto sul piano
degli scambi commerciali ma
anche sul terreno degli investi-
menti, per concorrere anche
più direttamente all’impetuoso
processo di trasformazione so-
ciale».

Naturalmente si discuteràdei
problemidellademocraziaedei
diritti umani. «Dopo un lungo
periodo in cui tra ilnostroparti-
to e il partito comunista cinese
c’era stata di fatto un’interru-
zionedei rapportiper levicende

di piazza Tienanmen che furo-
no da noi considerate allora co-
meelemento drammatico di re-
pressione della protesta studen-
tesca, a Pasqua dell’anno scorso
- ricorda il presidente - andai in
Cinacome leaderdelPartitode-
mocratico della sinistra ed in-
contraiinquell’occasioneilpre-
sidente cinese e molti responsa-
bili non solo a Pechino, ma in
tutto il paese. Affrontammo in
quei colloqui i temidellademo-
crazia e dei diritti umani. Dopo
un lungo periodo riprendeva-
mo un dialogo, ritenendo che
fosse utile farlo nel vivo di un
grande processo di trasforma-
zione della Cina, di moderniz-
zazione e, naturalmente, in

questo dialogo noi come altre
forze della sinistra europea - e
qui parlo a livello politico - ab-
biamo mantenuto una solleci-
tazione verso il governo cinese
nella convinzione che il proces-
so di modernizzazione econo-
mica debba accompagnarsi ad
una crescita della democrazia e
del rispetto dei diritti politici,
anche quelli delle minoranze.
Ne parlammo apertamente,
senza tabù. Quindi mi sembra
giustoche il confrontoriprenda
adesso a livello di rapporti dei
governi,degliStati».

Tra le questioni politiche, ri-
corda D’Alema, prima fra tutte
c’è da discutere con la Cina
quella del funzionamento delle

NazioniUnite«dicomegaranti-
re un ordine mondiale fondato
sui diritti delle persone, dei po-
poli, di come difendere la pace
rispetto ai focolai di tensione
che si manifestano in varie aree
del mondo. Secondo noi biso-
gna renderepiù efficace lacapa-
cità di prevenire i conflitti, con-
trastare i pericoli di guerra, di
promuovere la politica di disar-
mo e la progressiva eliminazio-
ne delle armi di distruzione di
massa. Spero che la Cina condi-
vida queste opinioni ma siamo
pronti ad ascoltare le loro pro-
poste».

A propositodi focolaidiguer-
ralaquestionedelKosovostadi-
ventando una drammatica

emergenza.«Sonomoltopreoc-
cupato per quanto sta accaden-
do. Naturalmente la responsa-
bilità della crisi è del governo di
Belgrado, che fin qui ha rifiuta-
to la firma di unaccordodipace
basatosuiprincipicheessistessi
avevanomostratodiaccogliere.
Non solo non hanno firmato,
ma stanno conducendo un’a-
zione militare pesante con
bombardamenti che colpisco-
no anche le popolazioni civili.
Inquestomomentocredochesi
debba rivolgere un appello al
governo di Belgrado perché
cambistrada,rinunciallapoliti-
ca aggressiva, alla risposta mili-
tare alla richiesta di autonomia
dipopolazionicheinlargamag-
gioranza, in quella provincia
della Serbia, sono di lingua ed
etnia albanese lacuiautonomia
dovrebbe essere riconosciuta.
Noi speriamo non si debba fare
ricorso ad una azione miliare
della Nato per fermare Milose-
vic che peraltro conosce questo
rischio.Tuttodipenderàdall’at-
teggiamentodelgovernodiBel-
grado dei prossimi giorni. An-
cheperchénonèfacilecalcolare
le conseguenze. Ma è evidente
che se l’alternativa è di lasciare
che l’esercito di Belgrado entri
massicciamente nel Kosovo e
colpisca le popolazioni albane-
si, questa prospettiva non può
essere considerata accettabile
dallaComunità internazionale.
Per ragioni umanitarie, per ra-
gioni politiche perfino direi -
per l’Italia - per un interesse na-
zionale, perché un’aggressione
di questo tipo determinerebbe
la fuga di migliaia di profughi».
E L’Onu? La funzione dell’Onu
è fondamentale al di là dei veti
che pure ci sono stati. «Se vo-
gliamo, come vogliamo, attri-
buireunacentralitàalleNazioni
Unite-diceD’Alema-pergaran-
tireunordinemondialedobbia-
mo mettere le Nazioni Unite in
gradodi funzionareediprende-
re decisioni. Se saranno costan-
temente paralizzate finiranno
per essere un forum internazio-
nale in cui ci si incontra, si di-
scute, ma senza nessun partico-
larepeso.Parliamocichiaro:noi
vogliamo difendere la nostra si-
curezza sotto l’egida dell’Onu,
ma di fronte a un veto, dobbia-
mo difenderci lo stesso. Questo
èunpuntomoltoserio.Se leNa-
zioni Unite sono in grado di
funzionare o no, le esigenze di
sicurezza non vengono meno.
Bisognerà garantirle in altro
modo.Ecredochevalgaper tut-
ti».

22EST01AF01
2.33
11.0

22EST01AF02
1.50
17.0

“Dobbiamo
mettere l’Onu
in condizioni
di funzionare
e di prendere

decisioni

”

Ieri una visita privata nella laguna
Oggi l’appuntamento con ScalfaroIl Primo ministro D’Alema e a destra il presidente Zemin

VENEZIA Ieri mattinata «vacanziera», per il presi-
dente cinese Jiang Zemin, nel capoluogo veneto.
Alle 7 di mattina era già uscito dall’Hotel Danieli
per una breve passeggiata in Riva Schiavoni. Il pre-
sidente ha infatti dovuto approfittare di un mo-
mento in cui la città era ancora semideserta per
godersi in tranquillità la panoramica vista sul baci-
no di San Marco, prima di essere nuovamente as-
sorbito dalle rigide scansioni del programma uffi-
ciale della sua visita pur privata nella città laguna-
re. Jiang Zemin, poco prima di mezzogiorno ha in-
contrato il sindaco Massimo Cacciari che gli ha of-
ferto in dono un leone alato in vetro, ricevendo in

cambio un vaso antico, pezzo raro del periodo
Ming. Nel pomeriggio è partito alla volta di Roma
dove ha iniziato la visita di stato in Italia. L’aereo
presidenziale è atterrato all’aeroporto di Fiumici-
no alle 18,15. Ad accogliere Jiang Zemin, il mini-
stro della Difesa Carlo Scognamiglio e, alla ceri-
monia di benvenuto, avvenuta tra rigide misure di
sicurezza in un’area decentrata dell’aeroporto di
Fiumicino presidiata anche da un elicottero della
polizia, ha preso parte una folta rappresentanza
della comunità cinese in Italia. Uno striscione re-
cava la scritta in ideogrammi Kangi: «un caloroso
benvenuto per la visita in Italia». Dopo un breve

scambio di battute, Jiang Zemin è salito su un’au-
to di rappresentanza con cui ha lasciato lo scalo.
Dietro alla vettura presidenziale, un lungo corteo
di altre automobili con a bordo, tra gli altri, il vice
premier Quian Quichen, il ministro del Commer-
cio con l’estero, Shi Guangsheng, ed il vice mini-
stro degli Esteri, Wang Yingfan. Della delegazione
fanno parte anche esponenti del politburo e del
comitato centrale del partito comunista, del con-
gresso nazionale del popolo, della commissione
militare centrale e imprenditori. Domani alle 10 il
primo impegno ufficiale di Jiang Zemin al Quiri-
nale, l’incontro con il presidente Scalfaro.

L’INTERVISTA ■ WEI JINSHENG

«I cinesi, non l’Occidente, chiedono libertà»
SIEGMUND GINZBERG

WeiJinsheng,decanodeldissen-
so, ex carcerato, 15 anni scontati
in isolamentoperaverrivendica-
to la«Quintamodernizazzione»,
cioè la democrazia, in un «daze-
bao», manifesto manoscritto,
condannato ad altri 14 perché
perseverava, candidato al Nobel
per la pace, liberato ed espulso
negli Stati Uniti poco più di un
anno fa, è stato definito come il
Nelson Mandela o Vaclav Havel
cinese.Conlastessa,quasibruta-
le franchezza con cui scriveva a
Deng Xiaoping, Hu Yaobang e
Jiang Zemin dalla sua cella, in
questa intervista esclusiva all’U-
nitàdiceaidirigenticinesidinon
adombrarsi per quel che gli di-
rannoidirigentieuropeisuidirit-
tiumaniinCina.

E di preoccuparsi invece, più
che delle critiche dall’estero, del
malesseree delladomanda dide-
mocrazia che li accerchia in Ci-
na. Ma aggiunge che è pronto a
stringergli la mano, se le cose

cambiano.
Lei arriva a RomadaFrancoforte
quasiallastessaoraincuiilpresi-
dente Jiang Zemin è arrivato da
Venezia.Gliscrivevadallaprigio-
ne. Cosa gli direbbe adesso faccia
a faccia, se le capitasse di incon-
trarlo?

«Gli direi che non è il
caso che si agiti tanto
sulle critiche che gli
verrannodapartede-
gli europei sul tema
dei diritti dell’uomo
in Cinae sidiada fare
per convincerli a la-
sciar perdere l’argo-
mento.Perchèc’èab-
bastanza critica e
malcontento su que-
stoda partedelpopo-
lo cinese e ciò è assai
più importante di
qualsiasi critica gli
possa venire dall’estero. Non in-
tendo ovviamente dire che gli
europei non lo debbano critica-
re, ma dico che gli conviene
preoccuparsi di soddifare le
aspettative dei cinesi, di quelche

dice, nel modo che può, la gente
inCina,piùdiquelchepotranno
dirgliqui».

Intanto però lui è qui. Cosa do-
vrebbero dirgli, a suoparere, idi-
rigenti italiani che lo incontre-
ranno?

«Gli dovrebbero dire molto chia-
ramente che è asso-
lutamente inaccet-
tabile la politica di
repressione del go-
verno cinese nei
confronti degli atti-
visti per la democra-
ziaeperidirittiuma-
ni. Su questo do-
vrebbero essere
estremamente chia-
ri».

L’Unità ha pubbli-
cato un’intervista
al segretario di de-
mocratici di sini-

straWalterVeltroniincuisichie-
deconmoltaforzachelaCinaga-
rantisca in pluralismo politico e
cessino la repressione e l’incarce-
razione degli attivisti per la de-
mocrazia. Vi si dice senza mezzi

termini che non c’è mercato sen-
zademocraziaecheèintollerabi-
le per principio che chiunque va-
daingaleraperlesueidee.Lesem-
brachiaroabbastanza?

«Grazie. Me la farò tradurre. Mi
sembraimportante».

LeihalasciatolaCinadapiùdiun
anno.Comelerisultachesiacam-
biata la situazione nel frattem-
po? In meglio o in peggio? E per-
ché? Cosa si aspetta nei mesi a ve-
nire?

«Ci sono stati enormi mutamen-
ti. Da molti punti di vista. La si-
tuazioneeconomicaèandataco-
stantemente e rapidamente de-
teriorandosi. La situazione sul
piano dei diritti umani è immu-
tata. È aumentata la corruzione.
Per quanto riguarda il futuro, se
laCinanonimparaarispettare le
ideee leopinionidellagente,ari-
spettare i loro diritti, questi pro-
blemi non potranno che aggra-
varsi.»

Leggiamodelledifficoltàdelleri-
forme economiche, delle agita-
zioni sociali e tra i contadini, la
corruzione dilagante malgrado

la minaccia del plotone d’esecu-
zione continua a preoccupare il
governo, si aggiungono questio-
ni ancorpiùdi fondo, strutturali
legate allo squilibrio demografi-
co tra maschi e femmine, e all’in-
vecchiamentodellapopolazione.
Ma come è correlato tutto questo
all’assenza di quella
che lei aveva defini-
to come la più im-
portante delle «mo-
dernizzazioni»?

«Le rispondo molto
semplicemente: per-
ché la ragione stessa
per cui si accavallano
tutti questi problemi
sta nell’assenza della
democrazia. La gente
dovrebbe potersi fi-
dare dichigoverna.E
al momento questo
non può succedere.
Senza democrazia non c’è modo
dirisolverequestiproblemi».

Eppure la Cina continua ad esse-
re, malgrado tutto, un gigante
economico. Se la cava incompa-
rabilmente meglio della Russia.

Da noi, anche tra chi è sensibile
alle violazioni dei diritti umani,
c’è chi pensa che una maggiore
apertura e quindi più sviluppo
economico produrranno anche
più democrazia. Lei come la pen-
sa?

«La questione è complessa. Ma
per prima cosa devo
dirle che l’idea che
l’economia cinese
vada a gonfie vele
noncorrispondealla
verità. Un quarto
delle popolazione,
cioè un numero di
persone pari a metà
dell’intera popola-
zione europea, è at-
tualmente disoccu-
pata. A ciò bisogna
aggiungere il fatto
che la Cina non ha
affatto una vera eco-

nomiadimercato.Questarichie-
derebbe libertà di informazione.
Abbiamo invece ancora un con-
trollo assoluto da parte di un si-
stema corrotto. Quanto all’idea
che lo sviluppo economico deb-

ba necssariamente portare la de-
mocrazia, sono convinto che
non sia affatto così. L’economia
di mercato può certamente ac-
crescere il bisogno di libertà ma
non basta da sola a produrre de-
mocrazia. Si veda l’esempio di
Singapore. So che si tratta di un
argomentocaroagli imprendito-
rieaipoliticichehannointeresse
a investire in Cina. Ma sappiano
che i loro investimenti non stan-
noportandoapiùdemocrazia».

Lei ha trascorso oltre metà della
sua vita adulta in carcere, come
Nelson Mandela. Poi lui è uscito,
hastrettolamanoalsuocarcerie-
reDeKlerk,edèstatoelettopresi-
dente del Sudafrica. Lei riesce ad
immaginare un giorno in cui
stringerà la mano al presidente
delPartitocomunistacinese?

«Una stretta di mano con gli at-
tuali leader comunisti è possibi-
le,nellamisuraincuisianopron-
ti a cambiare e ne abbiano la vo-
lontà. A quel punto certo non
avrei problemi a stringergli la
mano. Sarebbe la cosa più logica
diquestomondo».

“Il mercato
non porta

da solo
alla democrazia

Si guardi
Singapore

”

“Stringerei
la mano

a Jiang Zemin
se promuovesse
la democrazia
nel mio Paese

”


